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Lorenzo Gatti è nato a Baringa, nella Repubblica Democratica del Congo, nel 1955. Vive e lavora a 
Milano. La sua professione di architetto influenzerà profondamente la sua ricerca artistica, in 
particolare per l’attenzione alla forma e alla struttura delle opere ma anche per quanto riguarda la 
commistione di tecniche, stili e materiali. Egli infatti fa della commistione uno dei suoi tratti 
caratterizzanti, soprattutto tra pittura, scultura e architettura. Molte delle opere da lui create, sono in 
un certo senso “sculture da appendere”. Si appendono come un quadro, si strutturano come 
un’architettura e si materializzano come una scultura; tuttavia, non appartengono davvero a 
nessuna delle tre categorie e per giunta servono a destabilizzarle e mostrarne le regole e vincoli 
come debolezza e disagio. I vincoli sono di carattere strutturale e funzionale per l’architettura, di 
ingombro e peso per la scultura e di bidimensionalità e immaginario per la pittura.  
Nell’interazione di questi elementi e nella sospensione tra queste categorie che si genera agli occhi 
di chi guarda, si produce uno slittamento tra utopia e atopia.  
Questo è particolarmente evidente nei suoi lavori delle rappresentazioni degli edifici-bunker, dove la 
forma architettonica del bunker interagisce con la pittura e con elementi aggettanti in ferro o legno. 
Il bunker stesso come  struttura diventerà il soggetto di un’intera serie di lavori: l’interesse speciale 
dell’artista verso questo tipo di edificio nasce per il suo particolare procedimento progettuale, teso 
solo a fini di tipo funzionale, senza nessun interesse di tipo estetico. 
Un altro punto focale della ricerca dell’artista è quello di tipo linguistico e concettuale. Nelle opere 
vengono usati oggetti “sottratti” al loro uso pratico (una lavagna, un flipper, dei quaderni) che in 
questo modo raggiungono diversi livelli linguistici e di significato. La scrittura stessa viene usata 
come mezzo artistico: in un’opera Gatti mette a confrontoi suoi appunti scritti a mano con una 
versione scannerizzata con AUTOCAD, in cui il soggetto diventa la differenza incolmabile tra 
umanità e tecnologia, che per quanto possa svolgere la maggior parte dei lavori dell’uomo, non 
potrà mai eguagliarne la creatività.  
Invece, in una delle ultime opere realizzate dall’artista, un  lavoro sui commentatori dell’Ethica del 
filosofo Baruch Spinoza, la scrittura, nonostante sia il mezzo con cui l’oggetto artistico sia stato 
creato, perde di importanza rispetto alla modalità di disposizione fisica dell’installazione nello spazio. 
Lorenzo Gatti ha esposto i suoi lavori in contesti nazionali e internazionali, in occasione di mostre 
personali e collettive. 
Nella sua ultima esposizione personale, presentata alla galleria d’arte SharEvolution di Genova, 
espone opere realizzate in diversi periodi della sua carriera d’artista. Il titolo scelto per la mostra, 
Panoplie, è indicativo. Il termine ha un’origine greca, pan = tutto e oplon = arma, quest’ultima ripresa 
al plurale per ricordare le armi usate in passato come trofeo bellico e appese alle pareti delle case 
nobiliari. Inoltre, la pronuncia alla francese dell’artista, che pone l’accento sulla lettera finale 
“panopliè”, rimanda foneticamente al suono pli, in italiano piega. Si tratta di un termine chiave 
nell’opera dell’artista, in quanto le pieghe, nel loro piegarsi e ripiegarsi replicando se stesse, 
rimandano al campo aritmetico, poetico, visuale, plastico, letterario, musicale, filosofico, e con la 
loro forma rendono i lavori (soprattutto i fogli plissettati della sua riflessione su Spinoza) a cavallo fra 
il bi- e il tridimensionale, diventando quindi ottimo simbolo di quella commistione di generi e stili a 
cui si era prima accennato.  
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Lorenzo Gatti was born in 1955 in Baringa, in the Democratic Republic of the Congo.  Now he lives 
and works in Milan. His job as an architect influenced deeply his artistic research, expecially in 
regard for the attention to the shape and structure of the artworks but also for the combination of 
techniques, styles and materials. Combination is indeed one of his characteristic features, expecially 
between painting, sculpture and architecture.  Several of his artworks are in fact “hanging 
sculpures”. They are hung like a painting, they are structured like a building and they are 
materialized like a sculpure; however, they don’t belong to any of the categories mentioned above 
and in addition are needed to destabilize them and show their restrictions and rules as a weakness 
and discomfort. The restrictions are of a funcional and structural nature for architecture, of 
dimensions and weight for sculpture and of bidimensionality and imagery for painting. The 
interaction between these elements and the suspence between these categories creates a shifting 



between utopy and atopy in the eyes of the viewer.  This is highly  evident in his depictions of the 
bunker-building , where the architectonical shape of the bunker interacts with painting and 
protruding iron or wooden elements. The bunker itself as a structure becomes the subject of an 
entire series of artworks: the artist is specially interested in this type of building because of its 
particular designing phase, which is only focused on its usefulness without any interests regarding 
its aesthetic form.  
An another focal point for Gatti’s reasearch is the conceptual and linguistic one. He uses in his 
artworks many objects “subtracted” from their actual use (blackboards, a flipper, copybooks) that in 
this way gain different meanings and linguistic levels. The writing itself is used as an artistic mean: in 
one work Gatti compares his handwritten notes with another version of the same notes that have 
been scanned with AUTOCAD, and the subject of the painting becomes the overwhelming 
difference between humanity and technology, which  can substitute humans in different fields but will 
never egual their creativity.  On the other hand, in one of his latest artworks which is about the 
different commentators of the “Ethic” by Baruch Spinoza, the writing is only the mean in which the 
work is created but the actual importance is given to the way the installation is located in space.  
Lorenzo Gatti exposed his works in different national and international contexts, during individual 
and collective exhibitions.  
His last personal exhibition takes place in the Art gallery “SharEvolution” in Genoa and features 
works created in different periods of his artistic career. The title chosen for the exhibition, Panoplie, 
is indicative. The word has ancient greek origins , pan=everything, all and  oplon= weapon ; the last 
one is used in the plural as a remembrance of the weapons used in the past as a war trophy and 
hung on the walls of aristocratic houses.  In addiction, the artist pronounces “panoplie” with his 
French accent that gives a stress on the last syllab “pli” , which phonetically reminds of the italian 
word for crease, “piega”.  This is a keyword for the artist’s research because the creases, with their 
folding and unfolding, remind of different fields: the arithmetic, poetic, visual, plastic, literal, musical 
and philosophical, and when used in the artworks they give an idea of something in between the two 
and the three dimensional, being overall a perfect example of the mixture of genres that has been 
mentioned above. 
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